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«•a * La sanità 
Servizi migliori? 
Anche il contratto 
è buona occasione 

È in discussione tra 1 lavoratori 
l'Ipotesi di piattaforma contrattua
le della sanità. La scommessa è 
quella di ricostruire consensi lntor~ 
no ad una sanità pubblica da rin
novare agendo su tutte le leve che 
possono contribuire ad affrontare 
le cause della crisi. Il rinnovo con
trattuale affronta, In un quadro di 
riforma anche Istituzionale, que
stioni quali la funzionalità del ser
vizio sanitario nazionale, la pro
duttività, l'ordinamento del perso
nale. 

Parlare di funzionalità del servi
zio sanitario nazionale significa rl-
dlscutere norme e vincoli che han
no contribuito non poco a deterio
rarne l'Immagine: dalla dislocazio

ne delle strutture, al finanziamen
to, all'Individuazione e riconosci
mento di prestazioni socio-sanita
rie sul territorio, al rapporto, certo 
non equilibrato, tra cittadini, posti 
letto e dipendenti. SI tratta di un 
Insieme di norme non attuate dal 
punto di vista 'sanitario», a causa 
della perslsten te mancanza del pla
no sanitario nazionale, ma solo da 
quello 'economico-finanziario* at
traverso le varie leggi finanziarle. 

Funzionalità del servizio sanita
rio significa anche orarlo di servi
zio. Occorre collegare la riduzione 
dell'orarlo di lavoro alla modifica 
del sistema degli orari per una più 
estesa fruizione del servizi, negli 
ospedali e nelle altre strutture, da 

parte degli utenti. Una riduzione 
reale che non scarichi I propri et' 
tetti sui servizi e che nello stesso ' 
tempo sia finalizzata anche a nuo
va occupazione evitando fenomeni 
di monetlzzazlone(gll straordinari) 
per compensare l'Impossibile ridu
zione dell'orarlo. Oggi si possono 
creare trentamila posti di lavoro 
derivanti dalla riduzione d'orarlo e 
dalla estensione In tutti 1 servizi 
della piena offerta di prestazioni. 
Ulteriori trentamila posti sono 
possibili per l'attuazione di proget
ti sperimentali di assistenza e per 
quelli relativi alla tutela della salu
te negli ambienti di vita e di lavoro 
oltre che alla prevenzione. Sono 
Ipotesi di occupazione qualificata 
che Interessano Infermieri profes
sionali, tecnici, medici, ingegneri, 
chimici, fisici, biologi, tecnici di 
ambiente, Informatici, veri e propri 
In vesttmen ti pubblici per migliora
re la funzionalità e l'Immagine del 
servizio sanitario nazionale. 

Funzionalità fa rima con pro
duttività che deve essere finalizza
ta al miglioramento qualitativo e 
alla Intensificazione quantitativa 
delle prestazioni e incrementata, a 
tutti 1 livelli ed in tutti l servizi, svi
luppando anche forme sperimenta
li di budget. Per quanto riguarda il 
nuovo ordinamento del personale 
si tratta di superare anacronismi, 
attuare appieno la legge quadro del 
Pubblico impiego e introdurre pos

sibilità di sviluppo professionale 
per tutte le figure professionali; 
Non è più possibile, ad esemplo, 
che un Infermiere professionale ri
manga per quarantanni nella stes
sa posizione funzionale. 

Bisogna incentivare l'acquisizio
ne di nuova professionalità attra
verso l'esperienza ed 11 pieno di
spiegarsi del processi forma ti vi e di 
aggiornamento qualificando ap
pieno tutte le funzioni. Viceversa 
non si supererà mal la rigidità tm-
posta da un'organizzazione del la
voro immutabile e da un ordina
mento basato solo sul titoli di stu
dio, che non permette una gestione 
flessibile In grado di rispondere a 
nuove esigenze. 

Infine, la questione medici e del
le figure ad alta professionalità. 
Dopo le vicende dello scorso feb
braio, Cgll, Clsl e UH hanno presen
tato nella piattaforma della sanità 
richieste specifiche per l'area me
dica: esse sono una prova della ca
pacità del sindacato di rinnovare la 
propria politica senza avallare rin
corse salariali, peraltro Impossibili. 
Le proposte contrattuali rispondo
no anche a richieste retrlbu ti ve col
legandole però ad altre, quali la 
legge sulla Incompatibilità, la for
mazione come strumento di pro
gressione retributiva, la diversifi
cazione del medici secondo aree di 
intervento, per introdurre 11 con
cetto della unicità della professione 

e della diversità dell'utilizzo attra
verso retribuzioni di funzione. Sta
rà ai medici, iscritti e no, esprimer
si: così vogliamo infatti affrontare 
le questioni della rappresentativi-

Migliorare la sanità è una batta
glia ambiziosa e complessa. Per 
vincerla è necessaria una nuova al
leanza con gli utenti e le toro asso
ciazioni. In questo senso la piena 
assunzione del contenuti delle car
te del diritti dei cittadini come base 
perle vertenzialità territoriali rap* 
presenta un tatto nuovo, di straor
dinario valore. Incomprensioni, re
sistenze, un'organizzazione del la
voro che spesso mette in contrap
posizione diritti soggettivi degli 
utenti e doveri del lavoratori posso
no essere combattute anche con 
strumenti «contrattua/i». 

In questo quadro si pone l'auto
regolamentazione delle forme di 
lotta, come un modo responsabile 
di esercitare un diritto del lavora
tori in un servizio di vitale Impor
tanza per tutti. Anche con un con
tratto è possibile che la sfida per 11 
rilancio del servizio sanitario pub
blico raggiunga lo scopo. Ed e una 
occasione che il sindacato non vuo
le perdere e su cui Impegnerà tutte 
le forze. 

Michele Gentile 
segretario nazionale 

Funzione pubblica Cgil 

FOBZE ARMATE / II «nodo» politico sul comando effettivo delle truppe 

Il rebus militare 
A chi signorsì? 

Chi comanda le Forze ar
mate? Come è noto, il quesi
to è stato posto dal capo dello 
Stato al presidente del Con
siglio. Con una lettera, di cui 
— solo all'ingrosso — sono 
noti 1 termini. Il cittadino 
stupisce. In effetti, questa è 
materia troppo delicata per
ché possano intorno sussi
stervi dubbi. Eppure, a quan
to sembra, le preoccupazioni 
del presidente avrebbero un 
fondamento. Traggono ori
gine dalle più recenti vicen
de di politica internazionale 
e militare nelle quali il Paese 
si è trovato, coinvolto. Il se
questro terroristico della 
Achille Lauro, ad esemplo, 
che ha reso evidente la man
canza di coordinamento, al
l'emergenza, tra i vertici del 
governo. (I ministri degli 
Esteri e della Difesa hanno 
viaggiato ognuno per pro
prio conto). Tutto è bene quel 
che finisce bene, scandisce la 
saggezza popolare; ma — ec
co la sostanza del richiamo 

— non è il caso, per il futuro, 
di fidarsi troppo della buona 
stella. 

Lo scontro (altro esemplo) 
ai limiti dell'irreparabile, tra 
forze italiane ed americane, 
Intorno alla portata dell'au
tonomia della base di Slgo-
nella, concessa alla Nato. 
(Ossia, senza giri di parole, 
gli Stati Uniti possono il far
la da padroni?). Evitato il ri
corso alle armi per decidere 
sull'argomento, è tuttavia ri
masto insoluto 11 profilo di 
tali basi. Ce infatti, pur sem
pre, un aspetto di sovranità 
nazionale da salvaguardare. 
Dunque, è ammissibile e an
cor più legittima una utiliz
zazione di esse in funzione di 
supporto al dlsplegamento 
di Iniziative di. forza ecce
denti gli Interessi dell'al
leanza, ma Ispirate, tuttavia 
— secondo il nostro princi
pale alleato — alle esigenze 
della comune difesa? Netta, 
al riguardo, fu la risposta ne
gativa data dal presidente 
del Consiglio nel discorso al
la Camera, ma essa ha fatto 
testo? Dopo 1 missili libici 
contro Lampedusa (terzo 
esemplo) è sembrato di no. Il 
problema si è riproposto ed 
anzi per l'Italia e venuto in 
evidenza anche un proble
ma, prima ignorato, di difesa 
del territorio nazionale. Per
ciò, la questione del chi co
manda in caso di crisi e del 
come tale comando si debba 
esercitare da parte del diver
si organi dello Stato e del go
verno (e, a questo punto, di
rei anche del limiti di tale co
mando in rapporto gli obbll-

fhl intemazionali dell'Italia) 
problema da non rinviare 

oltre. Qualcuno ci sta pen
sando? Sembra nessuno. 

Il sen. Spadolini si è detto 
convinto che In realtà pro
blema non vi sia essendo la 
questione stata prevista e ri
solta, in termini politici e 
strategici, dal suo libro bian
co della difesa. In che senso? 
Nel senso che l'Italia (secon
do 11 predetto documento) fa 
propria la strategia della dis
suasione nell'area mediter
ranea, partecipa alla azione 
di Interposizione pacifica tra 
forze e su territori di stati In 
conflitto, opera con la pro
pria forza per scoraggiare 
l'uso della forza altrui anche 
quando questa assume l'a
spetto dell'azione terroristi
ca, predispone allo scopo l 
mezzi militari necessari (leg
gi: strumento aeronavale 
Garibaldi di Impiego a lungo 
raggio). Ma come attribuire 
efficacia cogente di indirizzo 

Dopo il quesito posto dal capo dello Stato 
al presidente del Consiglio con una lettera 

Quel «libro bianco» di Spadolini sulla Difesa 
La Costituzione e il Consiglio supremo 

e di regolamento ad un do
cumento, prestigioso quanto 
si vuole, conosciuto però solo 
Informalmente e nemmeno 
discusso dal Consiglio su
premo della difesa, dal Con
siglio del ministri, dalle 
commissioni parlamentari? 
A parer nostro, è impossibi
le. Il libro bianco è rimasto, 
in realtà, un testo letterario, 
non apprezzato dal governo 
che, in più di una occasione, 
ha fatto anzi valere opzioni 
del tutto opposte. Questo a 
parer nostro e dei più. Ma, se 
il ministro della Difesa è di 
contrarlo avviso e, regolan
dosi di conseguenza, esercita 
nel senso suddetto le respon-

sabiltà ed 1 poteri che gli 
competono (come del resto 
ha cercato di fare In più di 
una occasione: Libano, mine 
nel Mar Rosso, sequestro 
Achille Lauro) che accade? 
Accade appunto qualcosa di 
grave che attiene al rapporti 
tra diversi organi dello Sta
to. Meglio pensarci, dunque, 
prima di andare allo sbara
glio. 

Ma chi ci pensa, il Parla
mento? Purtroppo, sembra 
di no. Pur avendone avuto e 
tuttora avendone l'occasio
ne. Ti Senato infatti è Impe
gnato nell'esame legislativo 
di progetti tendenti a regola
re meglio 1 poteri dei vertici 

militari. In parole chiare, la 
collocazione ed II ruolo del 
capo di Stato maggiore della 
difesa (posto dalla legge alle 
dirette dipendenze del mini
stro) nel riguardi delle tre 
forze armate. Ma è saggio ed 
opportuno definire questo 
aspetto, meglio delineando 
la configurazione dell'accop
piata ministro-capo militare 
della difesa, senza prendere 
In considerazione 11 nodo del 
poteri e delle funzioni di altri 
organi dello Stato costituzio
nalmente investiti di respon
sabilità (presidente della Re
pubblica e Consiglio supre
mo della difesa, da una par
te; governo, dall'altra)? No, 
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non è saggio, soprattutto 
perché su questi argomenti è 
aperta da tempo una delica
ta discussione, di cui non è 
dato ancora di intravedere 
l'esito. Che tipo di discussio
ne? È un dibattito teorico e 
politico molto complesso che 
è impossibile anche solo 
riassumere,- ma che Investe 
supremi interessi pubblici. 
Basti perciò qualche esem
pio. 

Si sa che la Costituzione 
stabilisce che «il presidente 
della Repubblica ha il co
mando delle Forze armate, 
presiede il Consiglio supre
mo di difesa costituito se
condo la legge, dichiara lo 
stato di guerra deliberato 
dalle Camere*. Poi, all'arti
colo 52, aggiunge che «l'ordi
namento delle Forze armate 
si informa allo spirito demo
cratico della Repubblica*. 
Tutto chiaro, ma che signifi
ca? Escluso che significhi 
che il presidente ha il co
mando effettivo delle forze 
militari, il riferimento al ca
po dello Stato, nella veste <tt 
rappresentante dell'unità 
nazionale, significa che le 
Forze annate sono sottopo
ste. In via di principio, agli 
organi civili di suprema di
rezione dello Stata E signifi
ca inoltre che l'alto coman
do, non In senso tecnico, con
ferito al presidente, è posto a 
garanzia della imparzialità 
politica delle Forze armate 
ossia del rispetto del princi
pio che esse sono al servizio 
esclusivo della nazione e che 
Il loro ordinamento Interno 
(e soprattutto 11 collegamen
to tra direzione tecnica mili
tare e direzione politica) sia 
sempre informato allo spiri
to democratico e si svolga su 
un piano che deve restare 
estraneo alla vicenda politi
ca corrente. 

Ma come U presidente 
svolge il proprio compito di 
garante? La norma costitu
zionale, testé esaminata, 
chiaramente associa la devo
luzione della funzione di alto 
comando alla presidenza del 
Consiglio supremo di difesa. 
Nessun problema, dunque? 
Non proprio. Ci sono dubbi 
sulla costituzionalità della 
legge (del ISSO) che discipli

na l'attività di questo orga
no. «Esamina 1 problemi del
la difesa nazionale, determi
na I criteri e fissa le direttive» 
per l'organizzazione e per 11 
coordinamento delle attività 
che riguardano la difesa. Co
sì si dispone e c'è qualcuno 
ehe osserva come, In tal mo
do, sorgono pericoli di inter
ferenza con 1 poteri del go
verno al quale non possono 
essere imposti, specie In que
sta materia, criteri e diretti
ve, tanto più se emanati da 
organi politicamente irre
sponsabili di fronte al Parla
mento. 

Cosa fare? Nuove norme 
per 11 Consiglio supremo, o 
più equilibrata Interpreta
zione di quelle In vigore? Ec
co un altro punto controver
so da sciogliere, tenento tut
tavia ben presente che la 
funzione presidenziale di ga
ranzia presuppone un vinco
lo dì informazione e di cono
scenza che certo non può es
sere, né episodico, né occa
sionale. Non meno incerta è 
la risposta al quesito so chi 
comanda le Forze armate se 
ci si riferisce alle competen
ze che partltamente spelte* 
rebbeto al presidente del 
Consiglio, al governo, al mi
nistro della Difesa. Indagine 
quanto mal opportuna. -

I conflitti moderni presen
tano caratteri nuovi di glo
balità; preminente, In tempo 
di pace, è divenuta la nozio
ne dell'equilibrio delle forze; 
l'Italia ha accettato di inseri
re stabilmente propri con
tingenti militari entro l'am
bito di un sistema occidenta
le dotato di propri organi di 
direzione politica • strategi
ca e di comando. Sembra 
chiaro che la funzione di su
premo comando si è commu
tata in quella di governo, con 
la prevalenza delle attività di 
alta amministrazione su 
quelle militari. Eppure, pro
prio qui c'è 11 massimo del di
sordine e della carenza legi
slativa. In questa ottica, la 
lettera del presidente della 
Repubblica è benvenuta, ma 
è la classica goccia d'acqua 
nel barile dell'oceano. 

AMoD'Atasfo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Una società socialista 
per Io sviluppo del senso 
di responsabilità 
Caro direttore, 
- il capitalismo italiano ha conseguito in 

questi anni importanti successi. È riuscito a 
riconquistare nei luoghi di lavoro controllo 
della mobilità, estensione della contrattazio
ne del salario, accentramento delle informa
zioni: insomma un potere che aveva perduto, 
accrescendo la concezione dell'individualità, 
la centralità dell'impresa, l'esaltazione del 
profitto. 

Per la fine del 1987 in Italia viene prevista 
una disoccupazione di circa 4 milioni di per
sone, una progressiva dequalifìcazione per 
molti e riqualificazione per pochi. 

Come rispondere alla sfida politica-tecno
logica del capitalismo? Occorre una spinta 
ideale che risvegli negli scettici, nei disillusi i 
sopiti entusiasmi e dia ai giovani la speranza 
di un mondo migliore, più giusto. 

Il socialismo non può nascere dalla miseria 
ripartita ma dalla nostra coscienza di uomini 
liberi e pensanti. 

Due sono le alternative: -
I ) una società tecnocratica che accordi po

teri ad una minoranza altamente specializza
ta, e che condurrà ad un mondo disumanizza
to; 

2) una società socialista e democratica, che 
assicurerebbe Io sviluppo del senso di respon
sabilità individuale, cosi da creare i fonda
menti di un più alto livello spirituale e cultu
rale. 

È stato detto: «Il capitalismo tende a pri
varci delle responsabilità». Dobbiamo impe
dirlo. 

ERCOLE ERCOLINO 
(Torino) 

Per un programma comune 
delle forze progressiste 
europee verso il Terzo mondo 
Signor direttore, 

sono un urbanista, cattolico, da sempre im
pegnato a fianco della sinistra per il progres
so del mondo. 

Dalla mia esperienza in America Latina 
dove ho svolto attività di volontariato civile in 
programmi di aiuti e sviluppo ai Paesi poveri, 
mi sono sempre più reso conto che la batta
glia decisiva si svolge però in Europa. Rien
trato da poco in Italia, in tempo purtroppo 
per assistere all'ennesima farsa di una crisi di 
governo, non ho potuto che notare con ram
marico che di fronte a tante speranze di aiuto 
che i Paesi sottosviluppati e le forze progres
siste del Terzo mondo ripongono in noi, in 
Europa il livello politico non è pari alle aspet
tative e va via via scadendo e provincializzan
dosi. Anche questo è il frutto di una politica 
reazionaria che ci vuole sempre più indivi
dualisti e succubi dell'egemonia statunitense.. 
• Nessun Paese pud da sólo sperare di "risol

vere questi problèmi. La crisi è internaziona
le e richiede una risposta internazionale. So
prattutto l'Europa ha le capacità economi
che, tecniche e politiche (per la presenza di 
un movimento operaio e progressista maturo) 
per avviare questo processo che può portare a 
un nuovo ordine mondiale, alla liberazione 
dei popoli. Per attuare questo occorre un 
grande movimento progressista comprensivo 
di tutte le forze politiche e sociali disposte a 
battersi per questi obiettivi. Ma esso non può 
essere solo nazionale, bensì internazionale. 

Ecco perché io, cattolico, mi rivolgo al Pei, 
il partito che meglio e più di altri ha sviluppa
to questi temi, affinché promuova un incon
tro a livello delle forze progressiste europee al 
fine di elaborare un programma comune per 
la sinistra del nostro continente. Un pro
gramma che dia il giusto respiro alla politica 
troppo spesso scivolata, nel nostro Paese, a 
livelli infimi di bottega da disgustare ogni più 
fervente democratico. 

Nel corso dei prossimi due anni ci saranno 
le elezioni in Paesi come Germania, Inghil
terra, Italia, dove sarebbe splendido se i par
titi della sinistra e progressisti dei rispettivi 
Paesi si presentassero di fronte agli elettori 
con una proposta, sui temi generali anzidetti, 
unica e comune. Il voto nazionale non sareb
be più solo locale, ma acquisterebbe un respi
ro e una forza tali da dare ad esso molto più 
peso e da restituire forse a molti giovani la 
voglia di impegnarsi nella lotta politica. 

Se si arrivasse al successo delle sinistre in 
quei Paesi su queste basi, unitamente al fatto 
che in Paesi come Svezia, Spagna, Grecia, la 
sinistra già governa, si otterrebbe la possibili
tà di attuare una politica comune europea 
capace di imporre una svolta storica alla no
stra epoca. Non è un sogno irrealizzabile. È 
un obiettivo concreto, a breve termine, su cui 
lavorare. 

dott. LUIGI PUCCI 
(Moaugooso • Massa) 

«Informatizzare» il Partito per 
non preconfezionare 
opinioni che non mobilitano 
Cara Unità, 

sì, c'è la necessità di «informatizzare* il 
Partito, proprio perché vuole continuare ad 
essere di massa, a non preconfezionare opi
nioni che poi i militanti, disciplinatamente, 
debbono cercare di rendere pubbliche, facen
do gli «attacchini», facendo solo propaganda. 

A volte infatti certe iniziative «pareva solo-
che piacessero ai militanti; in realtà interve
nivano fenomeni per cui davano quella im
pressione: opportunismo, scimmiottamento 
dei dirigenti, fare bei discorsi ripetitivi agli 
attivi incominciando sempre con: «Sono d'ac
cordo con la relazione...», ecc. 

Del milione di iscritti che non partecipa 
agli attivi infatti non si sa cosa pensa... Non 
parliamo poi del resto degli italiani: la pub
blica opinione, come si dice, 

Dunque, analisi scientifiche attraverso 
questionari ecc. Anche per «capire la gente*. 
•Starla ad ascoltare» pare più che opportuno 
nell'era dell'informatica. 

Anzi direi proprio, sulla scorta delle mo
derne scienze dell'informazione, che è più 
producente «stare ad ascoltare» che imbonire, 
bombardare propagandisticamente. E nessu
no è migliore propagandista di uno che sìa 
davvero convinto, soprattutto quando quel 
convincimento è il prodotto di un discorso 
fatto da lui stesso. Più «è senza etichetta» 
(non militante, in Questo caso) e più è credibi
le ed ascoltatole dagli altri nella saa stessa 
condizione. 

Dunque, pare proprio che certe vecchie 
sciocchezze debbano essere riviste una volta 
per tutte. Come quella delle «antenne» di cai 
dovrebbero essere provvisti i militanti tutti. 
In realtà ognuno tende a vedere specchiate 

negli altri semplicemente le proprie idee, i 
propri desideri, timori, ambizioni, preoccu
pazioni, ecc. 

In seno alla società, che nel giro di breve 
tempo in questi anni ha fatto esperienze che 
in altre epoche necessitavano per farsi di tem
pi 10 volte più lunghi, oggi maturano cose 
impensabili anche solo 5 anni fa. Ed un parti
to che vuole essere, continuare ad essere di 
massa, non può non «mettersi al passo», pena 
la decadenza. 

E bisogna poi essere conseguenti anche co
me strumenti organizzativi, prassi burocrati
che, scelte dei dirigenti ecc., per trarne davve
ro dei frutti e sapersi adeguare culturalmente 
ad «usare i risultati» di quelle analisi scientifi
che sulla gente e sul suo modo di pensare e di 
agire. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

I controlli arrivano 
solo al 2 per cento 
delle dichiarazioni fiscali 
Caro direttore, 

nonostante i tagli alla spesa pubblica il get
tito fiscale è insufficiente. Siamo stanchi di 
sentire parlare da anni di principi e di riforme 
mai attuate. È ora di fare qualcosa. 

Visto che la riforma tributaria è stata vara
ta nel 1973, è opportuno finalmente riforma
re l'Amministrazione finanziaria, la cui com
pagine strutturale è ferma ai principi dell'U
nità d'Italia, salvo qualche innovazione pre
bellica. 

Una apposita commissione parlamentare 
presieduta dall'on. Santalco definì, dopo ac
curata analisi, le linee ed il modo in cui rifor
mare l'Amministrazione, ma chiaramente la 
paura che i centri di potere attuali potessero 
essere smantellati ha fatto siche, dopo ben sei 
anni, le cose non mutassero e che ancora oggi 
si chieda al governo di riformare. 

La relazione annuale del Secit (servizio dei 
Super ispettori) rivela lo stato dì salute del
l'Amministrazione: i controlli arrivano solo 
al 2% delle dichiarazioni prodotte; l'automa* 
tìzzazione, nell'era dell'informatica, è ancora 
lontana ed il personale sempre più sfiduciato. 

È inutile parlare di nuove tasse e di nuove 
leggi straordinarie quando gli Uffici perifèri
ci non sono in grado di far fronte ali ordina
rio. 

Sembra strano, ma queste inefficienze am
ministrative sono espressione di quello che 
vuole la classe politica governativa. 

FRANCESCO CAIAZZO 
(Napoli) 

La scelta obbligata 
e l'errore di Benvenuto 
Signor direttore, 

il titolare di un'impresa individuale, in cui 
lavora solo lui (o lei) non può sostenere la 
spesa che gli impone U commercialista per la 
contabilità ordinaria e sceglie (obbligato) la 

. contabilità forfettaria che, su un giro di affari 
di 15 milioni, costa 500 mila lire; rinunciando 
al recupero delle spese (luce, Iva, telèfono,' 

-ecc.). -i 
Prendiamo un reddito netto di 8 milioni: il 

fìsco si prende di Irpef 1.440.000 lire. £ evi
dente che chi ha un reddito di questo tipo ha 
scelto il regime forfettario perchè se avesse 
scelto l'ordinario avrebbe lavorato solo per il 
commercialista. Comico? Tragico? Si può 
scegliere. 

E sbagliata la legge? Oppure il modello 
740, fatto di mille voci e riporti, impedisce ai 
più di compilarselo da soli? 

I riferimenti che ho fatto, attengono a red
diti da lavoro, non a redditi da capitale, spe
culativi, patrimoni vari, ecc. A meno che la 
risposta non sia quella del sia. Benvenuto 
(Uil) il quale in sostanza dice: chi non è lavo
ratore dipendente, è senz'altro un delinquen
te. 

ROMANO PREARO 
(Milano) 

[ 

Le difficoltà del libraio 
e le possibilità 
dei maggiori editori 
C*ra Unità, 

scrivo in merito all'articolo di Ivan Della 
Mea apparso giovedì 21 agosto per la rubrica 
Puntotacapo. 

1) L'importante dell'artìcolo sono le diffi
colta, che emergono, del libraio, personaggio 
che all'interno del mercato editoriale paga le 
colpe di una scuola non in grado di insegnare 
il piacere della lettura e di una società in cui 
il libro resta comunque un oggetto lontano 
dalla «massa», «usato» solo da una élite. 

Molti librai sentono la necessità di seguire 
corsi o una scuola (in Italia solo da 3 anni una 
scuola di una settimana è organizzata dalla 
Fondazione Cini con le Messaggerie Libri) 
come avviene in altri Paesi europei. Oltre ad 
una maggiore preparazione professionale che 
dovrebbe essere imposta per chi volesse fare il 
libraio, ci sono numerose difficoltà economi
che. L'amico-libraio di Ivan Della Mea è fra 
coloro che rischiano tenendo in scaffale libri 
di piccole case editrici, ma si sa bene che per 
poter promuovere un piccolo editore il libraio 
sacrifica spazio e denaro, perciò si dovrebbe
ro rivedere gli accordi fra editori e librai. 

2) Come dimostra l'ultima indagine Istat è 
la mancanza di abitudine la principale moti
vazione per la non-lettura in Italia; 0 prezzo 
dd libro non è determinante (il 44% dei bam
bini dai 6 ai 10 anni non sente la necessità di 
leggere un volume non scolastico). 

3) A pagina II sempre del 21 agosto si 
scrive: «I lettori riscoprono il piacere del libro 
di versi». E le case editrici non si fanno prega
re. I poeti pubblicati sono: Vittorio Sereni, 
Giorgio Caproni, Andrea Zanzotto e Giovan
ni Raboni: non si può certamente parlare dì 
rischio editoriale pubblicando questi poeti 
(solo G. Raboni è pubblicato da Nicola Cro-
cetti, il più piccolo editore in Italia che rischia 
veramente ad ogni uscita di libro). Sìa Mon
dadori sia Garzanti possono coprire »n passi
vo economico della collana di poesia; non de
scriviamoli (proprio noi) come mecenati edi
toriali. 

DORANNA TONFANTI 
libraio (Pana*) 

Dalla Siberia 
Cara Unità, 

sono una sovietica (della Siberia), ho tren
tanni e mi interesso di lìngue straniere, lette
ratura, musica e cultura in generale. Vorrei 
corrispondere, in inglese o in tedesco o in 
russo, con qualcuno che nel vostro Paese ab
bia interessi simili ai mìei 

TATYANA NOVIKOVA 
per. Mcsdekycv 3*, ap. I 

630004 rfewttnk * (Una) 


